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LO STRAPPO
DI HOLLANDE

Le consultazioni comunali ed europee dell’anno
prossimo si avvicinano e rappresenteranno 
un nuovo importante test pure sul fronte
etico, perché il gruppo punta a «influire» sul voto

PRETORIA. Giallo sull’ex presidente sudafricano
Nelson Mandela. Nella mattinata di ieri, alcuni
media avevano diffuso la notizia delle dimissioni
del Nobel 95enne. Poco dopo, il governo ha
smentito, sostenendo che Mandela si trova ancora
nella clinica di Pretoria in cui è ricoverato per
problemi respiratori ormai dall’8 giugno.

India, stupro choc: minorenne colpevole
NEW DELHI. Il Tribunale per i
minori di Nuova Delhi ha
condannato a tre anni di
riformatorio uno dei cinque
responsabili di un episodio di
violenza che ha sconvolto l’India.
Picchiata, violentata, torturata su un
bus e poi gettata dall’automezzo in
corsa assieme al giovane che la stava
accompagnando a casa dopo avere
assistito a un film, l’infermiera
23enne soprannominata Nirbhaya
(coraggiosa) per la sua forza d’animo,
la notte del 16 dicembre 2012 era
stata ricoverata in coma in un
ospedale della città e poi trasferita a
Singapore dove era morta il 29
dicembre. A seguito di questo fatto,
le dure proteste di piazza avevano
costretto i legislatori a individuare
nuovi reati di abuso e sentenze più
severe, fino alla pena capitale per gli

episodi particolarmente efferati. Nel
giudizio di ieri è stata applicata la
pena massima prevista per un
minorenne, ma la famiglia della
vittima ha deciso di ricorrere all’Alta
Corte della capitale. Una mossa il cui
senso è ribadire la mitezza della
pena davanti a un evento tanto
efferato, oltre che premere per la
revisione dell’età minorile a 16 anni
(dato che al condannato al tempo
del fatto mancavano pochi mesi al
compimento del 18esimo anno
d’età). Subito dopo la sentenza una
manifestazione spontanea fuori dal
tribunale ha evidenziato
l’insoddisfazione per una sentenza
che per molti nel Paese non rende
giustizia alla gravità del reato e al
moltiplicarsi delle violenze contro
le donne. (S. V.)
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Varsavia ha detto addio
alle esecuzioni capitali
Komorowski ha firmato

VARSAVIA. Il presidente della
Polonia, Bronislaw Komorowski,
ha sottoscritto la legge di ratifica
delle norme che prevedono
l’abolizione della pena di morte
in qualsiasi circostanza come
stabilito dal protocollo 13 della
Convenzione europea dei Diritti
dell’uomo. La Polonia era uno
dei pochi Paesi appartenenti al
Consiglio d’Europa in cui era
ancora ammessa la pena di
morte nei confronti dei
condannati in caso di guerra. Il
presidente polacco ha anche
firmato la legge di ratifica del
Secondo protocollo facoltativo
al Patto internazionale sui diritti
civili e politici sull’abolizione
della pena di morte adottato
dall’Onu nel 1989 e sottoscritto
dalla Polonia nel 2000.

Fuga di ammoniaca 
da un impianto:
15 morti a Shanghai

SHANGHAI. Almeno 15
persone sono morte e 26 sono
rimaste ferite a causa di una fuga
di ammoniaca da un impianto di
refrigerazione a Shanghai.
Secondo le informazioni,
l’incidente è avvenuto alle 11 di
ieri in un impianto di
refrigerazione della Shanghai
Weng Pai Cold Storage
Industrial Co., che si trova nel
distretto settentrionale di
Baoshan della capitale
economica cinese. Secondo un
comunicato diffuso dalle autorità
municipali, tra i 26 feriti, sei
sarebbero in condizioni critiche
anche se non si fa accenno alle
cause che hanno originato
l’incidente. Sul posto stanno
lavorando i vigili del fuoco per
mettere in sicurezza la struttura. 

È giallo su Mandela:
«Rimane in ospedale»

Le proteste a Delhi (LaPresse)

Nelson Mandela ha 95 anni (Epa)

Condannato a tre anni 
di riformatorio. «Pena troppo
mite»: la famiglia della vittima
ricorre all’Alta Corte

Francia, la «Manif»
marcia su Parigi
Il movimento contro nozze e adozioni gay non smobilita
Nella capitale i Veilleurs che hanno percorso 500 chilometri
DA PARIGI DANIELE ZAPPALÀ

nche la nuvola più
cupa ha sempre una
frangia d’oro». Ieri

sera, questo motto poetico intriso
di speranza è giunto a Parigi sugli
zaini e nelle bocche dell’insolito
gruppo di partecipanti a una
«marcia per tutti» durata tre
settimane e lunga 500 chilometri,
costellata d’innumerevoli incontri
spontanei all’aperto inaugurati a
Rochefort, sulla costa atlantica.
Ancora una volta, l’iniziativa di
sensibilizzazione è dovuta ai
“Veilleurs”, il movimento giovanile
di “sentinelle” che vuole opporre
una «resistenza spirituale»
all’intransigenza del potere
centrale francese e degli altri
promotori della legge Taubira sulle
nozze e adozioni gay, entrata in
vigore a giugno. Si tratta dello
stesso movimento che da aprile
denuncia pacificamente, ma
frontalmente, pure la strategia
repressiva delle autorità contro i
giovani. E anche ieri, in proposito,
l’arrivo dei routard nella capitale è
stato fortemente complicato da un
veto della Prefettura di polizia che
ha negato il permesso di
circolazione lungo l’asse
inizialmente previsto, quello fra il
quartiere direzionale della
Défense e gli Champs-Elysées. Si
tratta proprio degli stessi ampi
boulevard già teatro della
memorabile manifestazione di
protesta dello scorso 24 marzo,
lunga ben 8 chilometri e pilotata
dal collettivo associativo della
“Manif pour tous”. In ogni caso, i
veilleurs in marcia hanno voluto
ricordare che il vento d’impegno
nato in primavera non potrà
essere soffocato. Anzi, una
«seconda stagione» sta per
cominciare, promette in coro tutto

A«
il “fronte del no”, deciso ad
approfondire questioni chiave
come l’«ecologia umana», ma
anche a vigilare su ogni tentativo
di diffusione, soprattutto nelle
scuole, della teoria del gender. Il
14 e 15 settembre, alle porte di
Parigi, si terrà il primo meeting
estivo del vasto fronte. Decine di
politici, magistrati, filosofi,
psicologi, editorialisti si
confronteranno anche per opporsi
fermamente, in nome della
democrazia, al «paradigma del
pensiero unico» e ad ogni deriva
verso forme insidiose di «regime
poliziesco del pensiero».

L’incontro dovrebbe lanciare un
nuovo fermo altolà verso la
maggioranza socialista, che
continua a mostrarsi molto
contraddittoria sulla prospettiva di
«completare» la legge Taubira con
il diritto d’accesso alla
fecondazione assistita per le
coppie lesbiche. In proposito, il
presidente François Hollande
aveva indicato di voler attendere il
responso del Comitato nazionale
consultivo d’etica, previsto l’anno
prossimo. Ma un gruppo di
senatori di sinistra è già tornato
all’offensiva, presentando una
proposta di legge a sorpresa. La
tensione resta dunque palpabile,
nonostante il governo abbia
deciso ufficialmente di spostare il

timone verso le questioni
economiche e fiscali. Le elezioni
comunali ed europee dell’anno
prossimo si avvicinano e
rappresenteranno probabilmente
un nuovo importante test anche
sul fronte etico, dato che la “Manif
pour tous” vuole «influire» sul
voto. Per le Europee, inoltre, la
leader cattolica Christine Boutin
ha persino annunciato la
costituzione di una lista specifica
programmaticamente centrata
sulla difesa dell’«ecologia umana».
Intanto, la Conferenza episcopale
ha chiesto a tutte le parrocchie di
proseguire e approfondire il lavoro
intellettuale di discernimento
etico cominciato nei mesi scorsi. E
in parallelo, certi giuristi
continuano a non escludere colpi
di scena a proposito di certi punti
molto controversi della legge
Taubira, come il mancato
riconoscimento dell’obiezione di
coscienza per i sindaci e gli altri
pubblici ufficiali chiamati a
celebrare i riti civili. Verte proprio
su questo punto il doppio ricorso
appena presentato presso il
Consiglio di Stato e il Consiglio
costituzionale dal Collettivo dei
sindaci per l’infanzia,
l’associazione politicamente
trasversale degli amministratori
apertamente contrari alla legge
Taubira, saliti in fretta nei mesi
scorsi sopra la barra simbolica dei
20mila aderenti. Altri 3 ricorsi
pendenti riguardano invece i
sospetti d’incompatibilità della
legge con tre testi fondamentali
ratificati tutti dallo Stato francese:
La Dichiarazione internazionale
dei diritti dell’Uomo del 1948, il
Patto internazionale relativo ai
diritti civili e politici (1966), la
Convenzione internazionale sui
diritti dell’infanzia (1989).
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Sta per cominciare una
«seconda stagione»
Al centro, nodi come
l’«ecologia umana» e la
necessità di vigilare sui
tentativi di diffusione
della teoria del gender

Un manifesto della marcia contro le nozze e le adozioni gay in Francia (Ap)

il racconto

DA PARIGI

ra giugno e luglio, a Parigi
ma non solo, centinaia di
anonimi perlopiù giovani

avevano dato vita per settimane
alle impressionanti manifesta-
zioni dei “Veilleurs” debout, te-
stimoniando il proprio dissenso
stando in piedi per ore in silen-
zio davanti al Ministero della
Giustizia e ad altri palazzi del po-
tere. Ad innescare quest’ennesimo slancio del “fron-
te del no” alla legge Taubira era stato un caso giudi-
ziario preciso: l’arresto e la condanna in circostanze
estremamente controverse di uno dei fondatori ad a-
prile del più generale movimento dei Veilleurs, il 23en-
ne Nicolas Bernard-Buss, subito divenuto, anche per
tante voci indipendenti, un «prigioniero politico». 
Liberato grazie a un verdetto d’appello nell’imminenza
delle parate del 14 luglio, l’oppositore è appena usci-
to dal proprio silenzio, raccontando sul settimanale
Valeurs actuelles le condizioni dure e umilianti del suo
arresto e della sua detenzione. Questa testimonianza,
a sua volta, ha suscitato nuove vive reazioni d’indi-

gnazione contro la condotta del-
le autorità. «Durante le mie tre
settimane di carcere, sono rima-
sto in cella tutto il tempo, con di-
vieto di uscita, di telefono, di cor-
rispondenza, di parlatorio. Ho
potuto avere contatti solo con i
miei avvocati, un cappellano e
dei deputati che mi hanno visi-
tato. Non potevo scrivere. Ho
chiesto una penna, che mi è sta-
ta rifiutata per via della mia “pe-

ricolosità”», racconta lo studente universitario, for-
nendo dettagli anche sulle condizioni igieniche de-
plorevoli: «Non ho visto una doccia, né un sapone du-
rante 7 giorni passati in prigione e 10 in tutto di pri-
vazione di libertà». 
Nel braccio di massima sicurezza del carcere di Fleury-
Mérogis, la cella di Nicolas affiancava quella di uno dei
malviventi più famigerati di Francia, il rapinatore Re-
doine Faid. Nei momenti più difficili, la fede ha per-
messo a Nicolas di non crollare: «Mi sono proibito la
disperazione e ho pregato».

Daniele Zappalà
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F

Nicolas: «In cella con i delinquenti
Mi negarono anche una penna»

L’arresto di Nicolas Bernard-Buss

Merkel-Steinbrück, il duello è in tv

Germania
A tre settimane dalle elezioni 
la Cdu/Csu è al 41%. Stasera 
il candidato della Spd sarà
costretto al tutto per tutto

Berlino, Ferrero ritira lo spot:
«Cioccolato bianco razzista»
DA BERLINO

nche la cioccolata, se bianca, può essere accusata di raz-
zismo. È accaduto in Germania dove la Ferrero ha do-

vuto ritirare lo spot dei nuovi cioccolatini “Kusschen” dopo la
raffica di proteste diffuse attraverso Facebook e Twitter. A sca-
tenare l’ira dell’opinione pubblica– che è arrivata a paragona-
re la pubblicità ideata dall’agenzia M&C Saatchi per l’azienda
piemontese a quelle del partito neonazista Npd – è stata la
frase: «La Germania sceglie il bianco». Nello spot, si vedono i
cioccolatini su un palco mentre tengono un comizio di fronte
a una folla urlante. I bon bon ripetono: «La Germania sceglie
il bianco» e «Sì, il bianco può», con un evidente riferimento, in
quest’ultimo caso, allo slogan elettorale di Barack Obama, il
primo presidente nero degli Usa. Prima di terminare l’inter-
vento, i cioccolatini gridano: «Tutti noi vogliamo far diventare
più gustoso questo Paese, vogliamo il bianco Ferrero Kusschen
per sempre». I dirigenti dell’impresa hanno ritirato il video. In
un’e mail al quotidiano “Spiegel”, la società ha inoltre ribadito
che qualunque riferimento al colore bianco era esclusivamen-
te legato al cioccoalto e non aveva una connotazione razzista. 

A
DA BERLINO
VINCENZO SAVIGNANO

on potrannno guardarsi negli
occhi, il loro sguardo dovrà ri-
volgersi solo ai quattro modera-

tori che porranno le domande. Novanta
minuti di interrogatorio serrato, con un
protocollo di tempi, temi, domande, ri-
sposte rigidissimo e cronometrato al se-
condo: il regolamento prevede che alla fi-
ne, sommando gli interventi dei due sfi-
danti, ci dovrà essere una differenza in-
feriore ai 60 secondi. 
È tutto pronto per “Das Duell”, il duello,
l’appuntamento più atteso della campa-
gna elettorale tedesca: il dibattito televi-
sivo fra i due maggiori candidati al can-
cellierato. Questa sera si scontreranno a
reti unificate i due candidati di questa
tornata elettorale, Angela Merkel (Unio-
ne Cdu/Csu) e Peer Steinbrück (Spd). Il

N
vantaggio della Merkel su Steinbrück nei
sondaggi è molto ampio. A tre settimane
dal voto, la Cdu/Csu del cancelliere è da-
ta al 41% contro il 26% della Spd. Un al-
tro sondaggio del primo canale Ard, che
stasera trasmetterà il duello a partire dal-
le 20.30 insieme agli altri tre canali, ha ri-
levato che il 54% dei tedeschi vorrebbe
ancora la Merkel come cancelliere, men-
tre solo il 28% sarebbe a favore di Stein-
brück come capo del governo. 
Secondo gli esperti il candidato cancel-
liere della Spd nel corso del duello sarà
costretto a tentare il tutto per tutto per re-
cuperare il terreno perduto e convince-
re gli indecisi con il suo programma che
punta sui temi sociali: salario minimo a
8,50 euro, un tetto massimo per gli affit-
ti e riforma delle pensioni. Merkel potrà
giocare in difesa, ma dovrà essere meno
elusiva soprattutto su alcuni temi scot-
tanti quali la Siria e lo spionaggio ameri-

cano. Altro tema che determinerà l’esito
del dibattito saranno le loro posizioni sul-
la politica europea.
L’ultimo duello nel 2009 fra la Merkel e
Frank-Walter Steinmeier fu visto da 14
milioni di persone, quello del 2005 fra la
Merkel e l’ultimo cancelliere socialde-
mocratico Gerhard Schröder da 21 mi-
lioni. Quest’anno un’incognita a rischio
potrebbe essere per entrambi la presen-
za, per la prima volta, accanto a tre gior-
nalisti di fama, di una star dell’intratte-
nimento: Stefan Raab, principe dei for-
mat ad altissimo ascolto e basso conte-
nuto intellettuale. Gli altri tre intervista-
tori sono professionisti di lungo corso, ti-
tolari dei talk-show e news fra i più seguiti
in Germania: Anne Will per il primo ca-
nale pubblico Ard, Maybritt Illner per il
secondo Zdf, e Peter Klöppel per il
network privato Rtl.
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DOMENICA
1 SETTEMBRE 2013 25

I poster dei due sfidanti (Epa)

8 CHILOMETRI
OVVERO LA LUNGHEZZA RECORD 
DEL CORTEO PARIGINO 
DELLO SCORSO 24 MARZO 
(1,4 MILIONI DI OPPOSITORI,
SECONDO GLI ORGANIZZATORI) 

596 
MATRIMONI OMOSESSUALI
CELEBRATI IN FRANCIA DAL VARO
DELLA LEGGE (STIMA PARZIALE DELLA
RADIO PUBBLICA FRANCE INTER) 

5 
NUOVI RICORSI PRESENTATI NELLE
ULTIME SETTIMANE PRESSO IL
CONSIGLIO DI STATO E IL CONSIGLIO
COSTITUZIONALE


